Racconto – breve – di come è nata questa nostra storia

La destra aveva da poco vinto le elezioni e già era cominciata quella politica di tagli economici che, dalla scuola all’Università fino alla produzione culturale, avviava quel processo di distruzione della conoscenza che è uno dei segni distintivi della “governanz” che guida oggi il nostro paese.  Era il gennaio del 2009 e il partito della Rifondazione comunista lanciò, attraverso Stefania Brai responsabile cultura di questo partito, un appello “agli operatori e ai lavoratori di tutti i settori della produzione culturale affinchè diano vita, nella ovvia e più totale autonomia espressiva, artistica, culturale e produttiva. Ad un progetto che consenta loro, nonostante le difficilissime condizioni economiche del settore, di continuare a raccontare ed interpretare la vita vera del nostro paese”.
Ci fu una risposta immediata del mondo del cinema. Ci furono riunioni su riunioni nella “sala Libertini” di viale del policlinico e c’erano scenografi, attori, soprattutto autori e produttori indipendenti. In particolare per queste due ultime categorie bisogna dire che era la prima volta che, in Italia, si era stabilito un dialogo continuativo e convergente. Si creò un vero e proprio collettivo di oltre quaranta persone e si dette vita, nel mese di febbraio del duemilanove, a una conferenza stampa al cinema Nuovo Olimpia cui aderirono già allora le rappresentanze di alcune Regioni. 

Stavano nascendo le ventidue storie che diventeranno i ventidue film che costituiscono il nostro progetto generale spaziando dal taglio drammatico della denuncia sociale a rappresentazioni più metaforiche:  a volte intime, altre volte documentarie, altre volte ancora vicine alla commedia. Ma sempre attenti a rappresentare un’Italia che non siamo più abituati a vedere. In queste riunioni si lavorava anche ai preventivi e ai piani di lavorazione, perfettamente coscienti della necessità ma anche dell’importamza di mantenere dei costi programmaticamente bassissimi – non oltre i quattrocentomila euro a film - che ci consentissero un impegno complessivo di poco  superiore agli otto milioni di euro. Organizzativamente tendevamo a piani di lavorazione che  consentissero di alternare interni ricostruiti in studio a esterni che raccontassero i paesaggi e le atmosfere di alcune fra le più significative regioni d’ Italia.

Alle regioni abbiamo pensato anche per il finanziamento del progetto: non essendo, infatti, “spacchettabile” – e cioè divisibile film per film – abbiamo bisogno di strutture interessate all’insieme mosaicale del nostro lavoro. Strutture che potranno essere pubbliche ma anche private. La stessa apertura abbiamo nei confronti della distribuzione dei nostri film. Che riguarderà le possibilità di circolazione sia televisiva che strettamente cinematogafica.

Per tutto questo ci siamo costituiti in una società indipendente che si chiama “ventidue film”, ha un consiglio di amministrazione composto da due autori e un produttore, e persino un sito webb cui stiamo tutti insieme lavorando. 

Lavoriamo anche ai copioni. Convinti che in un momento di decadenza morale e di offensiva politica contro la cultura guardata come una sorta di “culturame” da colpire e mortificare, l’unione forte e plurale di un gruppo di autori e produttori di tutte le generazioni che credono nella libertà, nella qualità - e anche nella forza simbolica che in certi momenti può avere la scelta del bassissimo costo - abbia oggi e comunque un forte significato di moralità e democrazia.

